Da Il Riformista del 23 luglio 2007

Risposta a Paolo Franchi

Se un interlocutore attento e intelligente come Paolo Franchi solleva più di una perplessità sull’iniziativa di Rifondazione di consultare i militanti e gli elettori attorno alla politica del Partito e alla possibilità o meno di restare al Governo, occorre prestare la dovuta attenzione e riflettere e discutere come egli stesso  invita a fare. Certamente l’elemento di fondo da cui bisogna partire è il progressivo logoramento, lo sfibrarsi, di quel disegno insieme ambizioso e realistico di costruire un’intesa tra moderati, riformisti e sinistra, capace di fare uscire il Paese dalla spirale liberista populista e asservita all’unilateralismo americano cui l’aveva portato il Governo Berlusconi. L’intesa sulle pensioni, con il suo pesante carico di negatività, costituisce insieme l’occasione della  acutizzazione del malessere e, la spia della incapacità delle forze moderate, che si definiscono riformiste, di emanciparsi dalla subalternità al pensiero unico liberista. Il calcolo che hanno fatto queste forze è sostanzialmente quello di marcare una sorta di proprio ruolo, supposto  egemonico da fare pesare contro la sinistra radicale e usato come accredito presso i poteri forti del Paese e dell’Europa. Quest’ansia tutta politicista di contendere spazio alla destra in una gara a chi è più liberista e più capace di far pagare prezzi pesanti al mondo del lavoro, che si concretizzi nella proposta di un “centrosinistra di nuovo conio” o in una più smaccata operazione “grossa coalizione””, assume che a dirigere l’orchestra e  a scegliere lo spartito siano Confindustria, il capitale finanziario e il suo sacerdote protempore presso la Banca d’Italia. Il paradosso sta nel fatto che più sono convinti di vincere tali strateghi del riformismo e più sono costretti a verificare la caduta di gradimento e di consenso sia del Governo e sia dell’Unione in ragione delle proprie scelte. E contrariamente  all’obiettivo perseguito di far nascere il Partito Democratico come espressione di una crescente forza di rinnovamento sono costretti a prendere atto che le politiche praticate costituiscono il piombo nelle ali che ne impediscono il decollo e il carburante che ricarica la rivincita di una nuova destra. Rifondazione e la sinistra pagano il prezzo di questa finta vittoria dei moderati ma soprattutto rischiano di essere travolti dall’ondata di malcontento e di protesta che investe tutta l’Unione. I moderati e i riformisti di questo conio considerano le alleanze in funzione della possibilità di stare al governo; la condizione delle donne e degli uomini, dei giovani  e degli anziani perde la materialità ed  è sussunta nella sfera della falsa coscienza dell’ideologia, come pretesto del contendere e non come terreno concreto di verifica a costruzione di consenso. La presunta oggettiva necessità delle scelte imposte dalla situazione economica,depurata dalla soggettività dei bisogni e dei diritti, determina la morte della politica e il proporsi del PD come grande macchina amministrativa, di gestione del potere o, meglio, delle rappresentazioni istituzionali di esso. Per questo è convincente la consultazione lanciata da Rifondazione ed  ancor più importante sarebbe il referendum che i sindacati dovessero promuovere come ritengo necessario. Non si tratta di venir meno alla funzione e alla responsabilità dei gruppi dirigenti ma anzi, proprio attraverso un confronto di massa, riuscire a dare  e a far cogliere il valore concreto delle cose, delle scelte politiche, perfino del significato delle parole. Perché, appunto, per Rifondazione e per la sinistra di alternativa l’obiettivo non è né può essere il riguadagnare “l’ininfluenza dell’opposizione per l’opposizione” ma proprio, al contrario, quello di costruire l’identità, la cultura e i programmi di una sinistra che, come dice Paolo Franchi, consideri “la partecipazione al Governo una possibilità, non una variabile indipendente”. Ma la condizione perché questo possa avvenire è l’esistere, la capacità di sottrarsi cioè al ricatto tra omologazione e dissoluzione. Proprio dalla conversazione tra Bertinotti e Macaluso scaturisce questa necessità di procedere contestualmente alla verifica dell’esistenza, alla legittimazione e allo sviluppo di una tale sinistra. Penso che se a questa consultazione, verifica di massa, partecipasse anche la sinistra riformista sarebbe una buona cosa proprio perché le forze comunque nominate e autodefinite, impegnate nelle primarie del Partito Democratico sembra siano impegnate  a parlare di altre cose. I democratici possono galleggiare sulla crisi sociale, “mettersi la vento” dei poteri forti ed essere convinti di governare mentre sono governati. La sinistra d’alternativa non si gioca il destino di gruppi dirigenti, cosa peraltro di non poco conto, ma la possibilità di esistere e di contare. 
E il fatto di essere più sinistre non garantisce, in alcun modo, che una viva sulla scomparsa dell’altra. Se non ci accontentiamo di fare autotestimonianza.  
Salvatore Bonadonna
